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j^E non invali dei secoli In voce 
Vii mio spirito accolse, e nei lontani 
giorni affissò, dalle solinghe altezze 
del pensiero, la vigile pupilla; 
se non invali tentato ha ogni mistero 
e pianto d’ogni pianto, e della vita 
e delle cose ogni più ascosa essenza 
ha ricercato, trepido, d’un nuovo 
ideale a compor l'ardue sembianze, 
a te, segno d’amore, oggi, o materna 
mia Terra, io l’augurale inno consacro. 


Non lo accompagni con le rauche trombe 
la fama, che ai poeti e ai cerretani 
ora uguale sorride, e i suoi favori 
cangia spesso, venal mima, con l’oro; 
non l’applauda lo stuol dei mestatori, 
che muta grido col mutar di parte; 
non lo coroni sui caduchi altari 
la moda. A te men caro esso sarebbe, 
o mia Terra natal, che, austera, schiva, 
silenziosa, fra cotanta febbre 
d'insane ambizioni i fati attendi. 
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Come lenta fra gli aspri euri s’afforza 
di possenti radici, nel profondo 
del suol, la quercia, e tanti verni e tante 
volgonle intorno stirpi di mortali, 
finché al bacio del sole apre gigante 
le sue braccia; cosi qual più perfetta 
cosa e più forte si matura, e tanto 
più lungamente il suo fiorir ritarda. 

Tu che nell’ombra di perdute istorie 
profondi, Umbria, le tue lontane origini, 
e sali e sali a faticose altezze 
paziente e raccolta nel silenzio 
degli croi, verso più serene aurore, 
ancor non désti all’aure i tuoi vessilli, 
ancor non désti il tuo pensiero al mondo, 
non irraggiasti ancor delle tue chiuse 
possanze e del tuo genio (a sperder nato 
ogni tenebra impura) i nuovi tempi. 

Eppur nel tuo gran cuor tutti hanno i secoli 
deposto il seme di virtù discordi, 
che, rafforzate in intima concordia, 
al nuovo raggio d’una santa idea, 
devon, come una gran messe, fiorire. 

Tu prode, quando la ragion sul brando 
più si librava, tu dali'ardue torri, 
dalle mura ciclopiche, oh che immani 
assalti in fuga sgominasti! E quando 
era tutto un furor d'armi l'Italia, 
i capitani di ventura, baldi 
di ferocia e d’audacia, a cento a cento 
dal tuo suolo balzavano, leoni 
rugghianti. Fu una grande orgia di sangue: 
e il sangue, come boreale aurora, 
lampeggiò di congiure e di vendette 



nuovo e immani così che ancor ne trema 
nelle vene dei posteri l’orrore. 

Eppur tu stessa ne’ muti ipogei 
chiudevi già le arcane visioni 
e i pallidi ponsier dell’oltretomba, 
onde il lugubre etrusco a’ suoi lontani 
nepoti il senso de’ sogni caduchi 
legava e il culto delle morte cose. 

Eppur tu stessa pel tuo mite cielo, 
dallo città solinghe o malinconiche, 
la più. benigna delie voci umane 
fra tanti odi selvaggi un giorno udisti. 

A quella gran soavità traevano 
le colombe ed i lupi ; e in un sereno 
inno di pace e di rinunzia, insieme 
lieti si confondeano e cielo e terra 
e i fratelli che soffrono e la morte 
che da sorella li compone in pace. 

Allor altro delirio s’accese 
in quelle solitarie anime: una 
sete febbrile dello cose eterne 
e dei cieli remoti ; onde ai cilizi, 
ai digiuni, ai flagelli i dispregiati 
corpi con ebbra voluttà gittaro. 

E quando, come emersi da un lavacro 
espiatorio di sangue e di pianto, 
affissarono i mesti occhi alle stelle 
con trepida domanda, allor dai cieli 
d’un azzurro purissimo scendeano 
per sentieri di fior, con sì pietoso 
sguardo, lo pure Vergini al desio 
dei devoti pennelli ! Allora un culto 
crebbe soave alla Bellezza. Allora 
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ALL’UMBRIA 


fu assai più dolce il bacio dell’amore 
sulle labbra mortali, e più non parve 
peccato l’ansio delirar dei sensi 
per il candore d’un morbido seno, 
onde del sangue suo frate Francesco 
imporporava già le bianche rose. 

Come afìissan l’ignoto le romite 
immagini di Pietro, dai fiorenti 
corpi, e dagli occhi smarriti nel sogno 
d’una vita miglior, la tua progenie, 
Umbria, lontana alle viltà dell’oggi, 
fedele al raggio d’ un’ idea lontana, 
fedele ai suoi destini, ha maturato 
in quiete operosa il nuovo verbo. 

Qui puro è Patir; qui non si sperdea 
in vane fiamme, come altrove, il sacro 
fuoco, che quanto più compresso e tanto 
più irradierà di sua luce la terra. 

Tu, cuore dell’Italia, hai tutto accolto 
con palpiti sommessi il più gentile 
sangue latino: indi la gloria nuova 
sorgerà dell’Italia; indi la nuova 
parola squillerà, forte e soave, 
alta ed umana, che da tanto aspetta 
in suo triste cammin questa dispersa 
umanità. Dai monti e da le valli, 
dalle città silenti e dalle dirute 
rocche, donde vegliava un di la guerra, 
dalle nere officine fiammeggianti, 
dai casolari tra le querce occulti, 
la molteplice anima di nostra 
gente saprà trovar quella parola. 

E tonerà contro ogni oppressione 
fragorosa cosi qual fra i dirupi 
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orridi della Nera la spumante 
cascata si precipita scrosciando; 
e riderà d’ogni più bel sorriso 
per ogni opra gentil, per ogni nuova 
giustizia, come il rutilante specchio 
del Trasimeno al sol nuovo sorride 
deterso ornai d’ogni stilla di sangue 
versato e, dei miasmi della febbre. 

E sarà dolce pei laboriosi 
d’animo puro, come è dolce il sole 
clic imporpora le viti, e tempestosa 
in faccia a violenti e oltrapossenti, 
qual fra le nere gole ulula, a notte 
profonda, l'aquilone; e sarà forte 
e buona, come i nostri monti, irsuti 
di roveri e d’ulivi ; e sarà piana, 
sarà lieta e feconda, come il riso 
delle nostre campagne solatie. 

E tutte quante le città vetuste 
una nota daranno, una memoria 
alla gran voce della nostra gente. 

Grill e leoni ruggirmi, dai bronzei 
plinti, vigili scolte, l’epinicio 
della forza che fa liberi e buoni. 

Bella 6 la forza, o che ritempri i cuori, 
come l’acciaio, o che del mal trionfi 
con ferrei polsi. — E sacra è la Bellezza 

— diran labbra soavi in mezzo ai fiori —, 
o die sorrida in cari ocelli pensosi, 

o ne’ rosei tramonti o in riva al mare, 
o nei marmi viventi o sulle tele. 

— Dolce è l’amore — canterali le belle 

coi forti — ; e donde « nacque al mondo un sole 
tra i quieti ulivi, tornerà una voce 
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e dirà : — Amato, amate, per il sangue 
dei fratelli die già, come un orrendo 
fiume, inondò la terra; pei fratelli 
miseri e grami a cui mancò il sorriso 
d’ogni gioia quaggiù; c’hanno sentito 
nell’abisso del cuor strider sinistri 
la vendetta, il delitto ed il rimorso. 

Amate poi fratelli umili e buoni, 
che incalliscon sul vomere la mano, 
a prepararvi il riso delle mense, 
a conservarvi il nido delle gioii*. 

Amate pei fratelli a cui l’invidia 
del tempo einunse le robuste braccia 
che han fatto bello di prodigi il mondo, 
e or tremule si tendono al ribrezzo 
o dell’abiezione o della morte. 

Amate pei cadenti anni dei vostri 
vecchi, pel riso delle vostre culle; 
e non sia culla onde la madre debba 
levar mai gli occhi deliranti al tetro 
ulular della fame, e non sia spento 
focolare, nè luogo ove risuoni 
senza il bacio del sol, senza mercede 
giusta, il grand’inno del lavoro umano. — 










LA GLORIA 


Su pel monte de’ secoli, di nubi 
fosco, e solcato da sinistri lampi, 
por dirupati scogli, per profonde 
boscaglie, all'ulular lungo dei turbini 
abbrividite, o per l’orlo di baratri 
cui circonda il terror, forti, ansiosi, 
pallidi, senza inai ristar, col raggio 
d’un sublime pensier nell’animoso 
occhio, salgon. — Chi son? Donde già mossero 
per tante notti vigilate? A quale 
alta speranza levan le superbe 
fronti? — Li attira a sè, bella di splendida, 
d’immortale bellezza (e un sudo di tremule 
cetre sospira fra i commossi lauri), 
la lor donna del cuor, che ha tal malia, 
che tutte fa dimenticar le lotte 
angosciose ed i sudori e i rischi ; 
che tutti fa sacrificar per lei 
gli agi, i sorrisi delle spose, i baci 
degli adorati figlioletti, e tale 
stilla nel cuor di strane ebbrezze un filtro, 
ch’altro più non si vede, altro non s’ode, 
e si chiama la Gloria. Essa i primieri 
ardimenti deU’uom resse ; e per quante 






terre accerchiano urlando le tempeste, 
finché pel folgorante arco de’ cieli 
tornerà il sole a ridestar le rimane 
genti al dolore, di novelli balsami 
lenirà le ferite, ed a novelli 
fati, auspice divina, arriderà. 

Dolce, di questa piccioletta tenebra 
nel viaggio, il fulgor della speranza; 
dolce, allor che si dee, stanchi e delusi, 
questa * favola breve » un di compire, 
dolce un ultimo sogno: ahimè, ma sogno, 
sogno pur sempre! Como per gli azzurri 
d’estiva sera una lieta girandola 
ruota, a vivi color, fra un turbinio 
di faville, e qua e là, pazzi di gioia, 
s’apron gli aerei razzi in varia pioggia 
di stelle, e poi tutto dilegua, e un fumo 
sottil ci morde le narici, tutto 
cosi finisce; e trista lusinghiera 
è, pur essa, la (iloria. A molti il riso 
de’suoi grandi e stellanti occhi concede; 
pochi al seno si stringe, e spesso, ahi, breve 
troppo de’ baci suoi passa la gioia ! 

E se dell’amor suo qualche dolcezza 
allegra un fortunato, anzi chi- munta 
gli abbia ogni possa del dolor l’assillo, 
vai poi tanti travagli e *T ansie e i pianti 
e le febbri che ardono le vene? 

« Non è il mondali rumore altro che un fiato 
di vento »; e Tuoni che lacerò nei triboli 
le fibre del suo cuor, contento infine 
dovrà chiamarsi d’un venal scalpello 
che gli falsi in un’erma il naso e gli occhi, 
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o del ricordo sbadigliato, o pure 

del commento aspro c chioccio onde alla ciurma. 

dei disattenti scolaretti un irto 

pedagogo, che pel quotidiano 

pan s’arrovella, elicerà, siccome 

da stillati papaveri, il sopore. 
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FIN DI SECOLO 


Tu mi chiedi perchè, quando più avvampa 
di godimenti una superba febbre, 
e della vita l’anfanar più incalza, 
io, disdegnoso, qui m'apparti, e invano 
•dalla quiete solitaria il plauso 
di non volgari e non venduti ingegni 
mi richiami alle lotte. Oli meglio, amico, 
meglio bever le dolci auro dei verdi 
clivi dell’Asio, dove ancor mi suona 
con voce amica, ne’ tramonti rosei, 
tra lo stormire delle querce ai venti, 
l'elegia di Properzio, e alla divina 
Arte chieder di putrì ore l’oblio, 
anzi che taccia di superbo ingegno, 
sol perchè schivo, aver nei vaniloqui 
della scena del mondo; oppur mentire 
le labbra e il volto, insigne arte onde levasi 
in acclamanti crocchi la nomea 
di garruli istrioni ; arte onde ai seggi 
curali ascende qual più sappia i facili 
lombi piegare a officiosi inchini, 
e chi all’ottusa mente e al cor pusillo 
con le ciance supplisca. Oh meglio, amico, 
meglio strano archeologo vagare, 
meditando, tra i ruderi del prisco 
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anfiteatro o appiè dell’enne torri 
dove al raggio limar calali fantasmi 
d'altri tempi, che a noi men tediosi 
fanno, tra le rovine, i chiusi fiori 
del mistero, che s’armano di spine 
se una mano profana oltre si cacci 
a disfogliarli. Nel petto la fiamma 
serbiam degl’ ideali alti e gentili 
cui non intende questa di meccanici 
cotennosa genia, che ai godimenti 
sol degli ebeti sensi ed alla caccia, 
qual che si sia, dell’oro anela, e all’oro 
sol s’inchina, o che tal fregi che assai 
meno de’ suoi quadrupedanti valga, 
o chi con pelle di camaleonte 
ai più ambigui mestici 1 fatto abbia il callo, 
ed i mal compri latifondi impingui 
di tanti e tanti miseri col pianto, 
mentre di mite ingegno e di cuor d’oro 
la bordaglia lo predica che ai lauti 
suoi pranzi la servile epa arrotonda. 

Ecco qual è del secolo decrepito 
il supremo ideal, sebben si vanti 
civile; e questa civiltà stupenda 
miriadi d’afflitte anime opprimo, 
e le officine tremano d’orrendi 
magli, ignivomi bronzi a fabbricare, 
a fabbricar squamme d’immani mostri 
marini, che per l’onde e per le piagge 
recheranno la strage. E intanto, amico, 
a che son giunti ornai (nielli clic tanto 
amammo o amiamo (e invidiate gioie 
ci porser già) nobili studi, ond’alto 
le menti e i cuori si levaro, e immuni, 
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dietro la traccia d’una pura luce, 
varcammo il fango dell’età codarda? 

A che son giunti ornai? Guarda: se togli 
°g£*> davvero rara avis, un qualche 
« padre incorrotto di corrotti tigli », 
oggi madonna Critica è ridotta 
ai trucioli, e la Storia agl’ inventari. 

E L’Arto, ahimè! rimbambinisce 

in trite forme, in canutiglie, in ninnoli 
strani di similoro, ed 6 un gran che 

6e non faIlan f? 1 ' accenti c la grammatica. 

Ca poesia si fa per lo damine 

che han bisogno di svago, ed il romanzo 
s'acciarpa per le dame e le pedine, 
e men per queste poi che per bagasce, 
f iuffian, baratti e simile lordura ». 

Altra era l’Arte che all’acceso ingegno 
un di, superba visi’on, m’arrise. 

Come nel lieto aprii di mezzo al verde 
sboccimi lo rose, io tal sognavo i carmi 
dal cuore, al raggio dell'amor, fiorenti. 

Ma la gioia ò un’oasi piccioletta 
nell’arcano deserto della vita: 
e come roco geme entro un’ oscura 
chiostra un ruscel, che mai non scòrse un’esile 
spera di sol, dovrebbe il rattristato 
verso accoglier le lacrime del mondo. 

Calan, fantasmi paurosi, l'algide 
notti: da lungi i venti urlano; echeggiano 
giida e strazi di miseri, smarriti 
per le tenebre cupe in tetre lande, 
quando il rovaio lacera con aspre 
punte di vetro; poi dopo si perdono 
come travolti da immani valanghe 
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giù per orridi abissi. Ah il carme sferri 
tutte le posse contro il mal che incombe, 
sinistramente, da per tutto! Quanti 
soffrono! Quanti fan soffrire ! Acuti 
fischino i versi e frustino, siccome 
mazzi di serpi, obbrobriosi cedi. 

Vano 6 il verso so dentro non vi palpita, 
d’amor caldo o di sdegno, il miglior sangue 
che a noi dalla ferita anima sgorghi. 

Ma inaridito e spento hanno ogni forte 
senso, ogni luce d’ ideal ne’ cuori 
« la gente nuova e i subiti guadagni ». 

Meglio, intanto, assai meglio, errar fantastico 
sognatore sui monti, ai melanconici 
vesperi o nelle notti palpitanti 
di stelle. Quando i piccoli viventi 
ronfiano in bene sprimacciate coltrici, 
l’anima delle coso a chi l'intendo 
favella. A me le Ricordanze tendono 
qui con desio le braccia, e mi ridicono 
tante care parole e le speranze 
d'un giorno. E su per la grigia costiera 
da una funerea solva a me la voce 
vien d’una tomba; o a sè mi chiamerebbe, 
credo, chi al mondo di sì forte amore 
amai: ma sa che la triste giornata 
mia non 6 piena ; che due care vite 
mi contendono ancora all’obliosa 
pace dei morti ; e che, spezzato il grave 
cerchio di tedio che m’ opprime il cuore, 
spero tornar, quando che sia, con nuove 
armi alle prove dell’ ingegno, e alcuna 
non vii memoria de' mici eli solinghi 
per due belli e pensosi occhi lasciare. 


t 
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Or, mentre questa vii decrepitezza 
del secolo disfa sordida tabe, 
io chiamo in alto i cuori, onde sì reo 
lezzo non chiegga vittime, ma sia 
dall’aura dell’amore alfin deterso. 

A cui nelle gelose arche il redato 
censo soverchia, e chi regge le sorti 
della languente umanità, deh pensi, 
pensi agli strazi della smunta fame; 
ch6 già sai, minacciando, un ululato 
d’arse fauci: e, siccome le mature 
messi ondeggiali se mai sfiori le gialle 
ariste il soffio d* imminenti turbini, 
s’addensa, si rimescola pei lividi 
solchi e per gli angiporti un’ampia folla 
lacera, macilenta, a cui dal vedovo 
eie] piu non splende un’ultima speranza, 
e sai, tra scoppi di sinistri incendi, 
con in alto le scarne braccia e un tetro 
lampeggiar di pugnali e di vendette. 
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LA GUERRA 


Su nero destrier, nelle tenebre 
trapassa, fremendo, la Guerra. 

Al tetro galoppo sobbalzano, 
ridesti, i signor della terra; 

e chicdon con pallido viso 
a lei, che l’ha in pugno, il poter: 
ride ella d’un bieco suo riso, 
e sprona l’ansante destrier. 

Già squillan le trombe, già incitano 
all’armi ogni fiera coorte; 
tra ’l rombo, tra i lampi e la polvere 
feroce sghignazza la Morte. 

Son mute le industri officine, 
deserte campagne e città ; 
languiscon le turbe meschino 
cui ’l solco più spighe non dà. 

Sul nero destrier fra i cadaveri 
galoppa galoppa la Guerra, 
che ha in pugno il potere e la gloria 
pei baldi signor della terra. 

Che importa chi cade, chi spasima? 
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Tu, povera madre, perchè 
singhiozzi? Dai campi funerei 
non crescono allori per te, 

6 ver; ma ai ncpoti che palpiti 
d’orgoglio darà poi la storia, 
che a lor narrerà delle belliche 
conquiste il furore e la gloria! 

E v’ò chi a una gloria si ambita 
preponga un vii frusto di pan? 
preponga campare la vita 
sicuro del vile diman? 

Sul nero destrier, nelle tenebro 

trapassa, struggendo, la Guerra: 
la segue la fame, e le livide 
sue furie dattorno disferra; 

ma intanto con pallido viso 
le chieggono i grandi il poter: 
ride ella d'un bieco suo riso, 
e sprona l’ansante destrier. 
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PEI VINTI 


Non più le vane rime c i vani amori; 
non più lo folli passioni ond’arse 
di rosse fiamme, ni baldi giorni, il sangue. 

Non indarno il divin raggio dell’Arte 
fra l’ombre triste de'sensi c' illumina 
la via. Oh se anche Voi con ine veniste, 
o gentil ! Ne’ tuguri ove non brilla 
raggio di sol, nò riso di salute, 
dove non sempre un pan molle di lacrime 
può dar la madre ni suoi parvoli, dove 
curvi al peso de’ mali e del disprezzo 
giaccion, con l'occhio senza sguardo, i vinti, 
Voi rechereste la consolazione, 

Voi bendereste le ferite, Voi 
dareste con le vostre dolci labbra, 
dareste con le vostro esili mani 
quel che ai dolenti la pietà può dare, 
la pietà che conforta e non umilia. 

Io, se invan non temprai nell’ aspra lotta 
della vita il mio fiero animo ardente, 
se non invan passai con vigilanti 
occhi, pallido d’ira, in mezzo a tanta 
ressa d’inique ambizioni, a tanto 
crudel mercato d’anime e di carni; 
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se dardo 6 il verso che folgendo vola 
in alto (come Pindaro cantava), 
io, gettando il mio grido ad una schiera 
di forti che nel cor fervido anelano 
alle sante battaglie, io dal ben teso 
arco, al riscatto, scaglierò i miei dardi. 

Della vittoria e della pace il sole, 
seppur l’atre caligini mai sperda, 
ai bramosi occhi miei non riderà; 
ma, giunta l’ora estrema, nelle vostre 
mani, più pure dei gigli, darei 
la mia bandiera cui dall’alto irradia 
l'astro dell’Ideal: Voi nelle mie, 
fatte dal gelo della morte immote, 
porreste un dardo e un lìor di crisantemo. 
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IL NUOVO PATTO 


Fiero dardeggia il tribunizio sguardo 
l’arringatore, ed iigita le turbe, 
preconizzando di Telici eventi 

era novella: 

— Voi che la sferza assidua del sole 
curva sui campi a mietere le pingui 
messi, e pe’ figli appena un duro avete 

frusto di pane; 

voi che l’abisso delle tetre cave, 
lividi spettri, a mille a mille ingoia; 
voi, « nati al pianto e alla fatica », ergete 

fieri la fronte. 

Sparver le vecchie favole; de’ vecchi 
dritti trionfa il vindice pensiero; 
tutte affratella rapido le sparse 

plebi l’elettro. — 

E al tintinnir de’ generosi nappi, 
onde si avvivan l’agapi fraterne, 
l’iride fulge alle commosse menti 

d’un nuovo patto. 
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IL NUOVO PATTO 


Squillan fanfare di presaga gioia; 
gl’inni do’vati salgono pel puro 
etra, nel grande fiammeggiar del sole, 

alti, solenni, 

tra i mille incensi delle selve in fiore, 
e destan (come in un ondeggiamento 
ili vaghe forme, d’aurei miraggi) 

sogni e speranze. 

Non più i cannoni tuonano dagl'irti 
spaldi ; non più tra nuvole di fumo 
e di polvere, a rapida carriera, 

tra pianti ed urli, 

scalpitan sopra i vinti e i moribondi 
fiere coorti ; nò al delitto accendo 
torvo le menti, o a triste abiezioni 

urge il bisogno. 

Madre comune, l’inesausto seno 
porge la Terra. Non d’avari Cresi 
superba febbre, onde la notte aduna 

incubi e veglie, 

ma il comun bene arma i possenti fianchi 
d’ampi navigli, e per la folta selva 
va delle antenne l’augurai saluto 

che li accompagna, 

lenti, superbi, dai lunati porti 
per la dischiusa immensità de’ mari, 
a disfidar, vittoriosi, l’urlo 

delle tempeste. 










IL NUOVO PATTO 


Ite, e vi culli nello blando notti, 
sotto i sorrisi de le stelle, il mare; 
e voi, voi pure un dolce sogno culli, 

o naviganti. 

Non forse tutto è sogno? Alla Giustizia, 
cinta di nubi, vollero i potenti 
in man la spada, pria che le bilance, 

onde imperasse 

flora dall’alto sui dispersi volghi, 
proni agli altari suoi giii nella polve 
(e nelle ferree leggi si sanciva 

dritto la forza). 

Or da inquiete plebi si vorrebbe 
livida Erinni con in man la scure 
e rosseggiante fiaccola per l’aJte 

tenebre orrende. 

Lo scaltro, intanto, ammicca dagli obliqui 
occhi, al mutar de’ tempi e delle leggi ; 
e l’istrion dalla mutabil voce 

sgara il sapiente; 

e chi, di tutto beffandosi, sordo 
ad ogni voce di pietà, conculca, 
con freddo ghigno incsorabil, tutto, 

domina il mondo. 

Vile d’intorno s’inginocchia a lui 
con vili osanna il popolo : la Storia 
per vecchia colpa ne immortala il nome 

nel suo volume. 
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II. NUOVO PATTO 


Sempre berrà le sue lacrime il giusto; 
mai l’Avarizia putida si sazia; 
la bieca Invidia con le atroci scane 

lacera, squarta. 

E quando tutta la giustizia umana 
(noi n’afflrettiam con voti ardenti, e ardenti 
parole, e più con buone opere, il santo 

giorno) splendesse, 

forse felici noi saremmo? Ansanti, 
cou arse labbra, corriamo da tanti 
secoli ai fonti del piacer, ma poche 

stille all'arsura 

inestinguibil ne concede il fato. 

Quei che gli abissi della vita, audace 
nauta, più tenta, più dattorno assaggia 

torbide Tonde. 

Dà la scienza amari frutti, quando 
non sia fallace inanità superba: 
a chi più vede, di tremende stiglile 

sanguina il cuore. 

Colgasi dunque l’ora fuggitiva, 
se pur n'è data, senza odi nè invidie; 
e il cuor tempriamo a sopportar nel duolo 

« questa vigilia 

breve de’ sensi » : fortunato assai 
chi di speranze i mesti di conforti, 
e, dove pianga un suo fratello, possa 

tergergli il pianto. 






GLI EROI 


Non il guerrier che del nemico ucciso 
traea la salma pei forati piedi, 
barbaramente, dietro al vorticoso 

cocchio, o il fatale 

conquistator che tra le nevi e il fuoco 
all’ecatombe, inesorato, i forti 
urgeva, or qui glorierò nell'ode 

sacra agli eroi. 

Nè quei che, senza trepidar, sul palco 
lasciano il capo e la social vendetta, 
nè quei dirò novelli eroi d'oscure 

tragiche sorti. 

In mezzo a vampe di selvaggi incendi, 
in mezzo a fiotti di fraterno sangue, 
sorge più immonda tirannia, non l’alba 
di nuovi tempi. 

Ben altri eroi nel palpitante verso 
evoca il cuor che sa l’onte e gli strazi ; 
ben altri eroi tendon le braccia ai secoli 
non ancor nati ! 
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GLI BUOI 


Quei che, remoto n una diversa fiera 
d’ambiziose cupidige, un’alta 
luce prosegue di giustizia, un’alta 
luce d’amore, 

nell’ardue notti vigilate, e tutto 
altero sprezza: onor’, gioie, ricchezze; 
e tutto sfida: la calunnia, il ghigno, 
l’ira, la morte. 

Tu che nell’ombra della nuda stanza 
(mentre un eroe di facili battaglie 
novera i cuori trionfati, e ambigue 

arti commenta) 

piangi deserta, e non ti vendi, e l’esile 
tiglio nei verni orribili sostenti 
di scarso pan con le gelate mani, 

martire ignota 

o calunniata. Tu che, mentre ciancia 
la sapienza delle ermafrodite, 
palpiti e vegli all’origliar d’un misero 
che da lunghi anni 

( 

langue, ed al morbo orrendo lo contendi ; 
ogni disagio, ogni contagio slidi, 
e, d’amor santa e di pietà, daresti 

tutto il tuo sangue. 

0 chi l’oscena eredità degli avi 
sente fluir nelle innocenti vene, 
e al trepidante per due fulgidi occhi 
sogno d’amore 





GUI BUOI 
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muto resiste, solo, sconsolato, 
perchè non prema il piè d’altri infelici 
il nostro fango (attorno in risa e canti 
l’orgia gavazza). 

Ed altri od altri sulla mesta riva 
del fiume delle lacrime trapassano; 
nè aspettan già, di sò paghi, alle sante 
opere il premio. 

Ma quando mai la Storia i superbi ocelli 
a lor chinò? La maestosa clamide 
essa non porta per le oscure vie 
silenziose. 


Druda de’ grandi e degli audaci, ess’ ama 
aule e tribune, accampamenti e tòri, 
essa, maestra di grandezze vane, 
d’utili colpo. 


Puri sul fango passano, un’austera 
luce negli occhi, la pietà nel cuore; 
hanno la forza nelle impigre braccia, 
nel piè sicuro; 

sono gli eroi che allo nefande posse 
ostali del male, mansueti e fieri, 
mesti e sereni, e invocano con puri 
occhi l’amore. 










IL ROGO 


L/ietro una rossa gola di monti precipita il sole, 
tutto bagliori e fiamme come un diffuso incendio; 

quasi un immenso rogo che al secol morente s'accenda: 
oh bruciasse ogni trista cosa nel rogo immenso! 

Una gran visione m’appare rii folle diverse: 
re, dinanzi, e guerrieri, d’oro splendenti e d’armi, 

che con superbe schiere incedono muti, solenni; 
gettati corazze ed armi, gettali catene e scuri 

nel fuoco. È uno squillare di trombe, un rullio di tamburi ; 
come ondate di sangue splendon le rosse fiamme. 

Poi ferrei ceppi ed irti volumi che accesero roghi 
in questo nuovo rogo gitta con lente braccia 

un corteo nero e triste. Dappresso, venali istrioni 
a un simulacro intorno fan ridda: oli non la Patria, 

no, ma la Fazione, dal bieco sogghigno di sfinge: 
gl’istrioni s’arrestan: giù tra le fiamme anch'essa! 

Ma tra la varia folla che nuovo si spande sgomento? 
Come s’apron le file ! che scompigliata fuga! 



II- ROGO 
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Scendono giù dal monte, con lungo ululato, con picee 
fiaccole, con pugnali, uomini enormi e fieri, 

dalle arruffate barbe, dai nudi ed irsuti toraci ; 
scendono a mille e tutti urlano un rauco canto : 

— Come soffrimmo! A noi le gelide steppe, le buie 
cave, l’orrende mine; a noi tuguri e febbri; 

a noi la fame, i cenci, la forca ed i lividi tigli 
vani limosinanti alle marmoree porte. 

Ebbri ieri sorgemmo d’immani vendette; passava 
come un soffio di fuoco nelle atterrite sale. 

Oggi non più. di squilla nel cuore una voce novella: 
non vendette, non stragi; pace e giustizia al mondo. 

Tutti soffrimmo, tutti; c forse non men chi più in alto: 
giù neU’edaci fiamme gli odi e le ree vendette! — 

Ecco, silenzio a un tratto : diffondersi lene dattorno 
par come un mesto suono di (lauti e di liuti ; 

e si distingue un canto di voci soavi ma stanche, 
come se dentro ancora vi palpitasse il pianto. 

Dicon le impuro: — Ansanti cercammo il piacere; ma quanto, 
quanto dolor consunse, misero, il nostro cuore. 

Noi l’ébbrezze dell’orge, dei baci, dei canti, dei balli; 
ma hélTore deserte chi ci tergeva il pianto? 

Chi sotto il triste riso mentito leggeva lo strazio? 

Chi?... Ci gettavan l’oro; noi cercavam l’amore. 
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I L li O G O 


Ma perdoniamo a quanti ci spinser, mendiche o tradite, 
per la fallace via: altri perdoni a noi. 

Solo perdono e amore; non altra la legge sovrana: 
giù nelle pure fiamme tutte lo impuro cose ! 

Lievi pel ciel s’effondon in roseo chiarore le fiamme 
trasfigurate: 6 tutta una gioconda aurora, 

e all’oriente sale (non forse la danza dell’Ore?) 
uno stuolo d’aeree, evanionti forme, 

che levansi cantando ; ma in alto, più in alto, più in alto... 
Ah che quaggiù non s’odon l’evanlenti noto! 
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